
Storia della città
L’antico insediam

ento di U
rvinum

 H
ortense

occupava un pianoro in posizione dom
i-

nante su gran parte della V
alle U

m
bra in

prossim
ità della sua confluenza con la valle

del Tevere. A
 poca distanza erano le città

di Vettona (Bettona) e Perusia (Perugia);
di fronte, sulle pendici del Subasio, Asisium
(Assisi) e H

ispellum
 (Spello); più in basso

M
evania (Bevagna) e Fulginium

 (Foligno).
La Valle U

m
bra era allora in parte occupata

da zone paludose e da veri e propri laghi,
di cui oggi non si conoscono esattam

ente
la collocazione e l’estensione: il lacus U

m
ber

e il lacus Clitorius.
Le tracce più antiche di un’attività religiosa
risalgono all’epoca um

bra, V
I-IV

 secolo
a.C., m

entre al III o all’inizio del II secolo
a.C

. si può datare la costruzione di un
tem

pio. U
rvinum

 divenne m
unicipio dopo

la guerra sociale (90-87 a.C.): da allora i

suoi abitanti furono anche cittadini rom
ani.

Com
e per altri centri dell’U

m
bria, il vero

sviluppo urbano avvenne tra la fine del I
secolo a.C. e il I secolo d.C. Iscrizioni,
m

onete, reperti ceram
ici e architettonici

rivelano una notevole vitalità per il I e il II
secolo d.C. Il sito era ancora frequentato
alla m

età del V
I secolo d.C., m

a nell’alto
M

edioevo fu abbandonato. Fra il V
I e il

IX
 secolo vi sorse una pieve, la chiesa di

Santa M
aria de O

rbinum
 (di U

rbino), cui
facevano riferim

ento gli abitanti delle case
sparse nelle cam

pagne circostanti. Poco
lontano si sviluppò il borgo m

edievale di
Collism

anci (l’attuale Collem
ancio), ricor-

dato nei docum
enti dal 1224. D

opo una
breve fase com

unale autonom
a in età m

e-
dievale, il centro fu coinvolto nelle contese
fra Assisi e Perugia e, alla fine del dom

inio
pontificio, nel 1870 divenne frazione di
Cannara.

Il m
useo: la sede e la raccolta

Fra X
IX

 e X
X

 secolo si costituì la colle-
zione civica di Cannara, con opere d’arte
m

edievale e m
oderna e alcuni reperti

archeologici provenienti dagli scavi di
U

rvinum
 H

ortense condotti dall’abate
D

i Costanzo nel 1805. D
al 1902 la rac-

colta fu ospitata nella Pinacoteca com
u-

nale, l’ex chiesa di San Sebastiano. Q
uan-

do, nel 1932 e nel 1938, G
iovanni Canelli

Bizzozzero scavò in località La Pieve e
m

ise in luce il tem
pio, la chiesa di Santa

M
aria di U

rbino e la dom
us con le term

e,
i m

ateriali furono depositati nel Palazzetto
del Podestà di Collem

ancio, allora in
pessim

e condizioni. Il m
osaico figurato

con scene di vita sul N
ilo fu trasferito a

Rom
a nel M

useo N
azionale Rom

ano.
N

el dopoguerra i m
ateriali archeologici,

e poi anche i dipinti e le sculture, furono
sistem

ati nel M
unicipio di Cannara. I

lavori ivi condotti, all’inizio degli anni
ottanta, ne im

posero la rim
ozione.

D
al 2003 il Palazzetto del Podestà, sito

nel centro di Collem
ancio, ospita i m

ate-
riali da U

rvinum
 H

ortense e Collem
ancio.

Restaurato nel 1993, risale al X
IV secolo:

sulla sem
plice facciata si aprono due archi

ribassati, uno dei quali inquadra una
loggetta e un portale con iscrizione.
Al piano terra si trova uno spazio didat-
tico, nel quale bam

bini e ragazzi possono
riprodurre fasi dello scavo archeologico
o ricostruire il celebre m

osaico delle
term

e. La raccolta è esposta al piano
superiore. Il palazzo è anche sede della
Fondazione U

rvinum
 H

ortense, che dal
1986, nel contesto delle sue attività per
la valorizzazione e la conservazione delle
antichità urbinati, ha prom

osso la ripresa
degli scavi (1998), attualm

ente (2005)
condotti dall’U

niversità degli Studi di
Perugia.
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COLLEMANCIO

COLLEMANCIO

Antiquarium
 com

unale
di Urvinum

 H
ortense

A
llestim

ento interno
Il borgo di Collem

ancio

M
osaico

A
llestim

ento interno
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str
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em

pi
o

Poco più a nord i nuovi scavi hanno
m

esso in luce un altro tratto della
strada, con lastricato disposto a spina
di pesce, e le im

ponenti rovine di
una cisterna 

, già scavata all’inizio
del X

IX
 secolo. Si prosegue per

raggiungere a nord un’area recintata,
nella quale sono i resti di una grande
dom

us 
, forse appartenuta alla

fam
iglia senatoria dei Fiscilii. U

n
grande atrio colonnato (peristilio),
risalente al tardo I secolo a.C., dà
accesso agli am

bienti di un com
-

plesso term
ale. Ben riconoscibile è

il prim
o: una sala absidata ornata in

origine da un grande m
osaico po-

licrom
o con scene di vita sul N

ilo
della prim

a m
età del III secolo d.C.

Poco più avanti della dom
us si ritiene

fosse il foro 
, nel quale si svolgeva

la vita politica e am
m

inistrativa del
m

unicipio. In direzione del borgo
m

edievale si incontra, più in basso
e a ovest rispetto al tem

pio, un’altra
area in corso di scavo. Q

ui sul de-
clivio che guarda i m

onti M
artani

sono i resti di altre dom
us di età

rom
ana 

.
Tutto il pianoro della Pieve era circondato
da una cinta m

uraria 
 in grossi blocchi

di arenaria, oggi quasi com
pletam

ente
nascosta dalla vegetazione. Resti di m

uri
di contenim

ento 
 rafforzati da contraf-

forti si trovano invece lungo il lato orien-
tale della collina. Aree destinate alle ne-
cropoli 

 sono state infine individuate
sulle alture nei dintorni del centro urbano.

Visita agli scavi
Poco prim

a di entrare a Collem
ancio una

strada sulla destra conduce agli scavi:
lasciata a sinistra l’area in cui la fotografia
aerea ha perm

esso di individuare
l’anfiteatro 

, si giunge al tem
pio 

. Sul
suo lato occidentale si conserva un tratto
di strada rom

ana lastricata con grandi
pietre irregolari e m

arciapiede, in parte
invaso dalla pieve di Santa M

aria 
.



1) Didracm
a d’argento

D
racm

a è un term
ine greco che indica

un’unità di peso e una m
oneta: la di-

dracm
a era la doppia dracm

a. Q
uesta

m
oneta presenta sulla fronte una

testa fem
m

inile e sul retro una
V

ittoria alata che vola sopra un
toro dal volto um

ano. La m
oneta,

coniata a N
eapolis (N

apoli) nella
prim

a m
età del IV

 secolo, m
a con

un periodo di circolazione m
olto

lungo, è una delle prim
e testim

onianze
della frequentazione del sito.

2) Denario d’argento

Su questo denario è raffigurata la testa fem
m

inile con elm
o della dea Rom

a. D
all’altro

lato è G
iove su una quadriga in corsa. La coniazione delle m

onete a Rom
a fu controllata

a lungo da tre m
agistrati, i trium

viri m
onetales: le lettere incise sui due lati perm

ettono
di attribuire la m

oneta all’anno in cui era in carica M
. Auf(idius) Rus(ticus), il 140 a.C.

3) Bronzetto d’uom
o incedente

U
na delle più antiche testim

onianze dell’esistenza di un culto sul
sito di U

rvinum
 H

ortense è questo bronzetto, che rappresenta un
uom

o nudo dai tratti som
atici appena accennati (occhi, bocca, sesso);

si data tra la fine del VI e l’inizio del IV secolo a.C. Sim
ili schem

atici
bronzetti di devoti, divinità e anim

ali costituivano, in età prerom
ana,

le tipiche offerte nei santuari um
bri.

4) Lastra di rivestim
ento con

G
orgoneion

Lastre in terracotta rivestivano le strutture
lignee che reggevano il tetto in tegole e coppi
del tem

pio di U
rvinum

 H
ortense. Q

uesta con G
orgoneion è datata alla seconda m

età del II
secolo a.C. La G

orgone era un m
ostro che trasform

ava in pietra chi la guardava. La leggenda
più diffusa la vuole uccisa e decapitata dall’eroe Perseo. Piuttosto ricorrente nei rivestim

enti
in terracotta dei tem

pli, presenta qui occhi infossati e ciocche svolazzanti alternate a serpentelli.

5) Lastra di rivestim
ento con Potnia theròn

In questa lastra, datata tra il II secolo a.C. e
il I d.C., com

pare una figura fem
m

inile alata
che regge nelle m

ani degli anim
ali. Sim

ili
figure sono solitam

ente indicate con il nom
e

di Potnia theròn, “signora degli anim
ali”,

term
ine che nell’Iliade indica la dea

cacciatrice Artem
ide.

6) Lastra di rivestim
ento con grifo

I fram
m

enti di questa lastra, datata al I secolo
a.C., conservano ancora i fori per l’applicazione
ad una struttura lignea. La decorazione principale
conservata è costituita da un grifo. Forse in origine
la lastra presentava due grifi affrontati ai lati di un
elem

ento centrale.

7) Lastra “Cam
pana” con Teseo e

Scirone

Q
uesto tipo di lastre, che devono il loro

nom
e al m

archese C
am

pana, celebre
collezionista rom

ano del X
IX

 secolo, erano
usate fra la fine del I secolo a.C. e il I d.C.
per decorare edifici sacri e profani. N

el
fram

m
ento, che ha ancora un foro di

fissaggio, si riconosce l’eroe ateniese Teseo
m

entre uccide con un bastone il brigante
Scirone, che attaccava i viandanti fra le
città di Atene e M

egara.

8) Antefissa con testa di Bes

A
 differenza delle lastre, le

antefisse venivano applicate alla
parte term

inale dei coppi e
decoravano i m

argini degli
spioventi. In questo fram

m
ento si

riconosce la testa baffuta di un Bes,
un dem

one originariam
ente proprio

della religione egiziana, che
fuoriesce da un cespo di acanto.

9) Fram
m

ento di cornice con kym
a lesbio

M
olti am

bienti di edifici pubblici e privati di età im
periale erano riccam

ente decorati
da elem

enti architettonici di m
arm

o e altre pietre policrom
e. Vi sono vari tipi di kym

atia
o kym

ata, cornici a decoro floreale. Q
uello lesbio (dall’isola di Lesbo, nell’Egeo

settentrionale) è caratterizzato da foglie cuoriform
i alternate a foglie lanceolate.

10) Coperchio di sarcofago

Il fram
m

ento, datato tra il 180 e il 190 d.C., ha sull’angolo una grande m
aschera di

soldato con elm
o. La scena principale è di sottom

issione di barbari vinti, con il generale
vittorioso seduto (davanti a lui un

cane), un suo attendente alle spalle,
e una terza figura di fronte che
solleva il braccio destro verso l’alto.
In basso gli scarsi resti di
un’iscrizione indicano l’età del
defunto.

11) Fram
m

ento di pluteo

Il pluteo, elem
ento rettangolare in

pietra che com
poneva una

balaustra, è databile fra l’V
III e il

IX
 secolo d.C

. D
ecorato su

entram
bi i lati, nella chiesa di Santa

M
aria di U

rbino divideva la zona
del presbiterio dall’assem

blea dei
fedeli. La decorazione a intreccio è
più accurata sulla fronte: cornice e
cerchi sono annodati fra loro, m

otivi
floreali riem

piono i cerchi e gli spazi
fra di essi.

12) Stele funeraria

D
atabile al tardo II secolo a.C., la

lastra reca l’iscrizione Priam
us M

ar(ci)
serv(u)s, m

agiste[r] navium
 (“Priam

o
schiavo di M

arco, m
aestro delle

navi”). Il com
pito di Priam

o doveva
essere quello di seguire il trasporto
delle 

derrate 
nelle 

piccole
im

barcazioni che solcavano i fium
i

della Valle U
m

bra e lo stesso Tevere;
un docum

ento im
portante di

un’attività sulla quale si dispone di
scarse inform

azioni.

13) Stele funeraria

La sem
plice lastra con vertice ornato da

fiore fra due delfini, datata alla seconda
m

età del I secolo d.C., porta l’iscrizione
Satria T(iti) f(ilia) (“Satria figlia di Tito”).
Si ritiene che il m

onum
ento sia un prodotto

di officine della vicina H
ispellum

 (Spello).

14) Trapezoforo

Tavole (tràpezai) e panche sorrette da grandi
piedi ornati da figure anim

ali si diffusero nel
m

ondo rom
ano dall’oriente ellenistico sin dal

II secolo a.C
. Q

uesto trapezoforo – che
raffigura un anim

ale non identificato – è un
prodotto locale, in pietra rosa del Subasio.

15) Affresco

La Vergine con il Bam
bino fra i santi Sebastiano e Rocco, originariam

ente al piano terra
del Palazzo, è datata 1495 dall’iscrizione hoc opus fieri fecit Cesar D

(om
i)ni Santini de

Spello 1495 e attribuita fra gli altri a O
rlando M

erlini, un pittore che operava nella
cerchia del perugino Fiorenzo di Lorenzo.
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